
POLITICA INTERNA 

Moro e i 5 agenti 
ricordati 
in via Mario Fani 
A dieci anni dal sequestro 
l'omaggio di Cossiga 
Il 9 maggio commemorazione 
solenne delle Camere 
Spadolini: giusto non trattare 

• i ROMA II baldacchino at
torno ella lapide, In via Pani, 
non 4 ancora ricoperto di fiori 
quando, alle prime luci dell'al
ba, le vedove e I «gli 41 due 
del cinque poliziotti assassina
ti dalla Brigate rosse, arrivano 
sul luogo dell'agguato. Diaci 
anni prima, più o meno alla 
(tetta ora, I loro congiunti, I 
carabinieri Domenico Ricci e 

grette Leonardi, cadevano 
Iciatl dal fuoco del terroristi, 

Insieme con I loro colleghi 
Raffaele lozzlno, Francesco 
Antonio Zlzzl, Giulio Rlvera. 
Le due donne e I ragazzi si 
soffermano qualche minuto in 
raccoglimento, poi vanno In 
Vaticano, dove Wojtyla II at
tende per celebrare una fun
zione religiosa nella cappella 
privata dell'appartamento pa-

Ealo. Le corone di (lori delle 
titoloni, dei partiti, di orga

nismi sociali e di enti si me
scolano man mano al piccoli 
omaggi della gente comune 
che non vuole scordare quella 
data tragica e dolorosa con i 
suol significati e I suol Inse
gnamenti. E che non vuol di
menticare neanche la vicenda 
umana di quelle cinque vite 
atroncate In un attimo dal fuo
co delle mitragliene. 

Arrivano, irai primi, I presi
denti della Camera, Nilde lot
ti, e del Senato, Giovanni Spa
dolini. Nel pomeriggio giunge 
Il capo dello Stato Francesco 
Cossiga. Numerosi I dirigenti 
democrlillanl. Tra le poche 
eccezioni Olovannl Qorla, 
presidente del Consiglio in ca
rica, che manda In tua vece II 
prefetto di Roma Alessandro 
Voci. TrM più solleciti Amln-
tore Fintai, Flaminio Piccoli 
0 Olovannl Galloni. SI la vede
re anche Bettino Craxl, In via 
Cattarti • dove II 9 maggio di 
dicci anni la lu ritrovato II ca
davere di Moro, nel baga
gliaio di uno Renault R4 - si 
alternarlo altri dirigenti acudo-
crociali, tra cui 11 segretario 
Ciriaco De Mita, In procinto di 
Hcevere da Colala» il manda
to presidenziale per la forma
zione del nuovo governo, Dal
la vicina piazza del Gesù arri
vano anche Forianl, Martina»-
toll, Rumor, Cava, Rognoni, 
Piccoli, Scolti, Mastella, D'O
ndulo, SignorellQ. 

medaglia donata alle persona
lità della Costituente in occa
sione del 40* anniversario del
la Carta costituzionale. Altre 
Iniziative si sono tenute a Ma
glie, città natale di Aldo Moro, 
al consiglio regionale puglie
se, a Torrita Tiberina, dove è 
sepolta la salma del presiden
te de assassinato. La comme
morazione ufficiale di Moro, 
nel decimo anniversario della 
tua scomparsa, avrà luogo co
munque Il 9 maggio, nell'au
leti» del groppi di palazzo 
Montecitorio, su Iniziativa del
la lotti e di Spadolini, Il discor
so commemorativo sarà tenu
to dal segretario de, Ciriaco 
De Mita. 

Le conseguenze 
politiche 

La ricorrenza ha fornito al 
presidente dell'assemblea di 
palazzo Madama, anche l'op
portunità di un Intervento sul
la vicenda politica legata al 
sequestro e all'uccisione di 
Aldo Moro. «Lo statista scom
parso - ha affermato Spadoli
ni al microfoni del "Ori " - ve
deva Pel e De come vincitori 
congiunti della prova elettora
le del 1976 e quindi era porta
to a estendere le regole della 
guerra Iredda tra I «Tue grandi 
blocchi alle regole della eoe-

te altre 
cerimonie 

Contemporaneamente, 
commemorazioni si tono 
«volte In altre locatiti Italiane. 
fra le più significative quella 
di Guglloneai, In provincia di 
Campobasso, paese natale 
dell'agente Giulio Rivera, 
quella di Fatano, nel Brindisi
no, paese dell'agente Zlzzl, 
quella di San Paolo di Jesi 
(Ancona), In onore dell'ap
puntato Domenico Ricci. Alla 
memoria di tutti e cinque gli 
agenti caduti nell'agguato di 
ria Foni, la presidenza del 
Consiglio ha consegnato una 
medaglia. SI tratta della stessa 

sittenza tra I due maggiori 
partiti Italiani, C'era poi - ha 
aggiunto Spadolini - una se
conda prospettiva, che era 
Sonila della piena legittima-

otte del Pel a guidare uno 
schieramento alternativo alla 
De. Ma certamente Moro 
guardava a questo sbocco 
non come a una scadenza 
prossima o facile». Quanto al
la Une» di respingere ogni ba
ratto e ogni scambio con le 
Br, està «era obbligata e non 
aveva scorciatoie!. L'apertura 
della trattativa formale - ha 
concluso Spadolini - avrebbe 
significato ali riconoscimento 
alle Brigate roste di un Inquie
tante ruolo di controparte po
litica rispetto allo Slato repub
blicano-. 

Dal canto tuo, Giuseppe 
Chlarante, della direzione co
munista, ha rilevato come -l'e
sperienza politica avviata In 
quegli anni, e imperniata su un 
confronto più ravvicinato con 
I comunisti, hi bruscamente 
Interrotta, con l'assassinio di 
Moro, tenta che essa potette 
giungere a uno dei due sboc
chi possibili; o un governo 
transitorio di grande coalizio
ne o la maturazione delle con
dizioni politiche e Istituzionali 
per una democrazia dell'alter
nativa». Quella rottura trauma
tica, a giudizio di Chlarante, 
determino «un generale arre
tramento della situazione ita
liana- e In questi anni il pro
blemi dello sviluppo demo
cratico del paese al tono ulte
riormente aggravali, come di
mostra la crisi istituzionale di 
cui tanto si discute». 

DO.OA 

La Commissione Femminile Nazionale 
e la Commissione Nazionale trasporti, 
casa, territorio del Pei 
organizzano il Convegno 

MUOVERSI IN LIBERTÀ 
LE LAVORATRICI 
DEI TRASPORTI, 

IL TRASPORTO 
PER LE DONNE 

che avrà luogo il 

18 MARZO 1988 
presso l'Hotel Jolly • Corso d'Italia, 1 - Roma 
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Martella Delle Donne docente universitario 
Ilaria Pcrrelll vlceresp. ns«, delle ragazze comuniste 
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Il convegno del Psi sullo stalinismo 

L'originario disegno strumentale mitigato 
dalla prudenza consigliata dalla crisi politica 
Gramsci definitivamente reiscritto al Pei 

La storia vista a senso unico 
Ma Craxi smorza la polemica 
Leo Vallarti ha detto: «Dobbiamo comprendere 
con occhio storico, non formulare atti d'accusa o 
condanne. E tenere ben presenti i tempi nei quali 
le varie vicende si sono svolte». E aveva ricordato 
che in un convegno a Parigi nel '35, Salvemini 
aveva già condannato i metodi staliniani. Per Giu
seppe Galasso: «Va evitato sempre il rischio di co
struire una storia alternativa a ciò che è stato». 

IMO IADUEL 
t v ROMA. Buoni suggeri
menti dati al convegno socia
lista che la rivista -Mondo 
operalo» ha organizzato sul 
tema dello -stalinismo nella 
sinistra italiana». Suggerimenti 
che però poco hanno potuto 
incidere su relazioni che, nel 
complesso e in buona sostan
za, erano preventivamente se
gnate da una forte unilaterali' 
ti e da una certa, indubbia, 
volontà di liquidare pezzi Inte
ri di storia e di teoria politica 
In essa espressa, piuttosto che 
di capire e meglio ricollocare 
le cose nella prospettiva. E 
questo impianto storiografico, 
tutto di parte, può spiegare 
perché molti intellettuali e 
storici (che II direttore di 
•Mondo operaio» Luciano 
Pellicani ha definito -stallnol-
di») hanno preferito disertare 
il convegno. 

Il fatto curioso era poi che, 
mentre da un lato veniva ac
cumulato tutto il materiale 
che era possibile utilizzare 
culturalmente nella sola dire
zione di fare 11 vuoto alle spal
le del Pel quale è concreta
mente oggi, dall'altro la muta
ta situazione politica rispetto 
al gloml della offensiva su To
gliatti spingeva a usare topi 
cauti e a smussare angoli. 

Cosi Pellicani stesso si 
preoccupava di spiegare - in 
un alternarti confuso di cita
zioni dotte e di toni da corsivo 
polemico - che II convegno 

non aveva alcun intento stru
mentale e anzi Craxi lo aveva 
anticipato direttamente a Nat
ta, in tutta cordialità e molto 
prima che si sollevasse 1) «ca
so Bukharin-Togliatti; già nel 
dicembre '87. E cosi poi lo 
stesso Craxi - arrivato a metà 
mattinata fra un nugolo di fo
tografi (-Basta con il culto del
la personalità» si è sentita una 
voce fra le risate) - si è preoc
cupato di smentire Lagorio e 
dare ragione a Pertini sulla no
ta «ipotesi» di una iscrizione di 
Gramsci al Psi («Mi pare un 
po' esagerato dire questo»), 
Del resto portavoce del segre
tario socialista si affannavano 
a precisare: «Ormai II conve
gno non si poteva rinviare. Se 
domani parla Craxl? ma 
scherzi?». 

Certo fra le relazioni come 
tra gli interventi c'erano visibi
li differenze, sia di contenuti 
che di toni, e c'er-uio anche 
molte contraddizioni, Per 
esemplo il Gramsci che per 
Antonio Landolll e per Baget-
Bozzo « una sorta di martire 
social-liberale vittima dello 
stalinista Togliatti, che ne è 
anche l'affossatore di fatto («Il 
famoso "partito nuovo" di To
gliatti è ancora tutto leninista, 
l'opposto di quello che imma
ginava Gramsci» dice Landol
ll), per Massimo Salvador! re
sta Invece lutto contenuto nel 
giudizio di condanna che su 
di lui emisero dieci anni fa gli 

stessi socialisti. 
Ma questi sarebbero parti

colari, sottigliezze, se tutto il 
quadro non fosse profonda
mente viziato da quella «unila
teralità» a tratti fatta di tonante 
propagandismo, a tratti latta 
solo di insinuazioni, che fran
camente rendono difficile un 
approccio sereno. 

La relazione di Vittorio 
Strada sullo «stalinismo come 
fenomeno europeo», è stata 
certamente la più ambiziosa. 
Costruita con abilità professo
rale e con preziosismi letterari 
anche ridondanti («l'apogeo 
patologico del comunismo», 
•il programmatico razionali
smo di Stalin», «il razionali
smo magico del marxismo-le
ninismo»), la relazione tende 
a dimostrare che esiste un uni
co nesso «genetico» fra Marx, 
Lenin e Stalin il quale ultimo, 
dunque, non è «degenerazio
ne» di alcunché e non è «feno
meno russo ma tutto euro
peo». Per molti versi è la sco
perta dell'acqua calda (alme
no di quella veterocomunista 
del marx-lenlnismo con II trat
tino in mezzo, dei manuali sta
liniano, ma per altro verso fi
nisce per bloccare in una sor
ta di demonizzazione neo-re
ligiosa (o reaganiana da «Im
pero del male»?). 

Strada parte da due lettere 
di Lenin (a Adoll lolle, funzio
nario bolscevico, e a Dmilri) 
Kurski), commissario alla giu
stizia In Urss dal '18al '28) per 
dimostrarne tutta la perfidia ti
rannica e sanguinarla. DI II na
sce tout court lo «stalinismo» 
(anzi da prima, dal peggiore 
Marx) che poi viene varia
mente coniugato a seconda 
dell'uso che del concetto di 
«stalinismo» viene fatto: un 
uso «transitorio e tattico delle 
posizioni metacomunlste anti-
totalitarie», e un suo «storico 

La presidenza del convegno socialista, leo Villani (a , 
Vittorio Strada, Accanto al titolo: Giorgio Spini, un altra relatore' 

critico». Strada risale per que
sta china fino a tare del comu
nismo staliniano (e leninista) 
l'archetipo del totalitarismo 
europeo, dotato «di una gran
dezza non soltanto criminosa, 
se è vero che per lunghi de
cenni milioni di uomini In tut
ta Europa furono fervidi stali
nisti», e dunque -fascismo e 
nazismo furono contraccolpi 
rispetto all'epicentro della ri
voluzione marxista russa». 

In questa come in altre rela
zioni - va detto con chiarezza 
- ci tono sicuramente delle 
verità, alcune peraltro già da 
anni dette e riflettute in intere 
biblioteche di libri spesso 
scritti da intellettuali del Pei, 
ma ciò che in esse è mancato 
vistosamente è stata la rappre
sentazione della concretezza 
del processi, la presenza al
meno di altre realtà protago
niste (dove sono la borghesia, 
l'Inghilterra, la Francia ecce

tera nel quadro di Strada?) 
che potessero dare una rap
presentazione meno schema
tica di quella fornita in una 
sorta di teatro dell'arte con 
manichee divisioni di perso
naggi buoni e personaggi cat
tivi. Per esempio, a questo 
proposito, appare ben poco 
credibile la figura di Gramsci 
tracciata da Antonio Landolll 
che, dopo avere praticamente 
riletto (senza dirlo) tutto inte
ro il breve volumetto su Gram
sci e il Pei, scritto da Paolo 
Spriano e diffuso domenica 
scorsa dall'Unità», ha poi insi
nuato con morbido linguag
gio allusivo una serie di vele
nosi sospetti: che l'arresto di 
Gramsci nel '26 hi forse «faci
litato» da oscure forze nel
l'ombra; che a Turi Gramsci fu 
perseguitato dal collettivo 
carcerario comunista su oscu
re indicazioni del centro este
ro del Pcd'l: che Infine fu «di

menticato» dal partito e addi
rittura che «probabilmente», 
se tosse vissuto più a lungo, 
sarebbe poi stato espulso co-
ine Terracini. Per Landolfi 
•non è Impossibile» l'ipotesi 
di una iscrizione di Gramsci al 
Psi 

Per questa via di personaliz
zazioni romanzate, anche An
gelo Fenizi nella sua relazione 
su Silone e Tasca può arrivare 
a considerare l'adesione di 
Tasca al regime dì Vichy 
(nemmeno menzionala come 
tale) come un semplice «pe
riodo di smarrimento». Nes
sun cenno, anche qui, al tanto 
che il Pei ha saputo, da anni, 
rileggere, rimeditare, rivedere 
e criticare. 

Più singolare la relazione di 
Giorgio Spini che ha esamina
to lo stalinismo di Togliatti nel 
dopoguerra, lanciandosi in 
una scorribanda di accuse so
prattutto di «anti-americani-
smo preconcetto» del Pel e di 
Togliatti stesso («che solo 
molto tardi imparò un po' l'in
glese, ma che restava un pro
vinciale»), Spini ha concluso 
dicendo che lo stalinismo in 
Italia è stato effetto di «pessi
mismo filosofico» e di «rasse
gnazione al peggio». E qui ha 
inserito una curiosa frase che 
è stata intesa come rivolta a 
Craxi: «Non vale solo per I co
munisti. Il macchlavellismo è 
ancora diffuso: quello del fur
bastro convinto che il mondo 
è fatto di fessi... l'arroganza 
del piccolo don Rodrigo poli
tico che si crede Roderigo dì 
Castiglla solo perché ha un 
codazzo dì bravi». 

Fra I molti interventi, Gesto 
ne Manacorda, Baget-Bozzo 
Salvadori, Gismondi (sullo sta
linismo di Franco Rodano), 
Misul, Petriccione, Pomario 
wsky, Forte, Settembrini. 

«E domani di i non si parlerà più» 
F A M K I O KONDOLINO 

M ROMA. La sala è stracol
ma. Lo staff socialista é pre
sente al gran completo, da 
Amato ad Acquaviva, da Mar
telli a Vassalli. Manca si affac
cia per stringere qualche ma
no. Gli intellettuali di area so
cialista ascoltano attenti. Vit
torio Strada sta concludendo 
la sua relazione quando d'Im
provviso fotografi e camera-
men assaltano la presidenza, 
travolgono qualche convegni
sta, costringono Strada ad in
terrompersi. Sta arrivando 
Craxl. Per qualche minuto il 
convegno non bada ad altro. 

Ma sarebbe ingeneroso ri
durre il convegno che si è 
aperto ieri a qualche episodio 
di colore, o ad una «reta dei 
conti» con il Pel e la sua tradi

zione. Gastone Manacorda, 
tra i primi a intervenire, lo de
finisce «un tentativo apprezza
bile di approccio ad un'analisi 
non ideologica dello stalini
smo». E Craxi, In una pausa, 
tiene a precisare che questo 
«non vuole essere un tribuna
le, e nessuno vuole trarre una 
sentenza definitiva». Si ha 
piuttosto l'Impressione che il 
gruppo dirigente socialista vo
glia smussare I toni di un at
tacco al Pel che rischia di 
sfuggire di mano. Ma senza fa
re marcia indietro. Craxi rico
nosce che da parte socialista 
c'è stato qualche «eccesso lin
guistico». Si rammarica del
l'assenza degli storici comuni
sti, e fa dire a Pellicani, nell'in
troduzione, che questo con

vegno lui l'aveva preannun
ciato a Natta in persona, ben 
prima della riabilitazione di 
Bukharin. «Non capisco la lo
ro assenza - prosegue -: pote
vano essere indispensabili». E 
smentisce cosi la sortita del 
direttore delMiMnrWGhirelli, 
per II quale l'assenza dei co
munisti «è la prova più eviden
te che lo stalinismo non è 
morto». E Baget Bozzo spiega 
che gli ìntellettuali comunisti 
«si sono sentiti imputati in un 
processo, e hanno scelto di 
non venire: una loro presenza 
poteva accrescere II conflitto 
tra i due partiti.. Polemico col 
Psi, Giacomo Mancini ha dife
so l'assenza dei comunisti: 
«La presenza di molti "ex" 
non credo sia portatrice di 
obiettività storica». 

Ma una battuta su Togliatti 
Craxi non la risparmia: «Se la 
loro identità è Togliatti siamo 
messi male. Ma dev'essere 
un'identità un po' sbiadita: ieri 
-ha proseguito-ho dato una 
scorsa agli atti dell'ultimo 
congresso del Pei, e ho notato 
che Togliatti non è mai stato 
citato». Sulla questione degli 
archivi il segretario socialista 
dà una risposta indiretta a 
Chlarante, che ne aveva solle
citato l'apertura anche da par
te di De e Psi: «Quando sono 
arrivato a via del Corso - ha 
detto ridendo - non ho trova
to nessun archivio». E conclu
de con una battuta piuttosto 
elusiva: «Forse dipende dalla 
storia particolare del Psi: 
ognuno, quando ha lasciato il 
partito in una delle tante scis

sioni, si è portato via le sue 
carte». 01 troppo zelante Sal
vo aveva giudicato utile l'aper
tura degli archivi, aggiungen
do però, con polemico riferi
mento al Pei, che «vi sono del 
partiti che una parte degli ar
chivi non ce l'hanno in Ita
lia»). 

E per gettare altra acqua sul 
fuoco Craxi polemizza indiret
tamente con un altro sociali
sta, Lagorio, che aveva soste
nuto l'improbabile tesi di una 
«conversione» dì Gramsci al 
Psi: «Gramsci era si un "dissi
dente", ma non c'è dubbio 
che appartenga alla tradizione 
comunista». E Martelli, di ri
mando: «Gramsci è sempre 
stato comunista Uno in fon
do». E l'Intervista di Pertini 
M'Unita? A Craxi è piaciuta: 

•Con Pertini ho parlato spesso 
di quegli avvenimenti». 

A concludere il suo ragio
namento Craxi ha ricordato 
un'altra polemica coi Pei: 
quella su Lenin di dieci anni 
fa. Ma prima si dimentica di 
Gramsci (che il Psi indicò co
me la prova dell'inaffidabililà 
democratica del Pei), e poi 
finge di non capire come mai 
•si lini col parlare di Prou-
dhon, per sviare la discussio
ne», dimenticando che fu pro-
pno lui a indicare in Proudhon 
un «modello». Questa rievoca
zione, seppur lacunosa, serve 
però al leader del Psi per indi
care il vero obiettivo delle po
lemiche su Togliatti: «Dopo dì 
allora, di Lenin non se n'è più 
parlato. Succederà cosi anche 
oggi. E quindi una spina è sta
ta tolta». 

190 anni 
di Santhià, 
operaio 
comunista 
GIAN CARLO PAJETTA 

•za Ha cominciato pretto, 
proprio ragazzo, quando a 12 
anni volle essere un giovane 
socialista. Poi nel 1914, e di 
anni ne aveva 16, entrò nel 
Psi. Quelli che irridono alla 
Irate di Togliatti «veniamo da 
lontano» hanno forse motivo 
di riflessione, noi per Intanto, 
facendo gli auguri per 190 an
ni di Battista Santhià che ca
dono oggi, pensiamo che resi
stere, essere In prima Illa, per
sino maturare nel carcere, 
quando si matura In un partito 
di avanguardia del movimen
to dei lavoratori, fa bene alla 
salute. Nel 1917 fuggi da un 
carcere militare r»r partecipa
re alle barrivate di Torino per 
la pace e per il pane. Altri otto 
mesi di carcere e di serene, 
anche se per II suo tempera
mento non sempre pacate, di
scussioni e riflessioni polemi
che. Quando Gramsci fondo I 
gruppi di educazione comuni
sta insegnò a Santhià, che ne 
fa subito parte, quello che l'in
tellettuale sardo sa già, ma è 
capace di Imparare da un gio
vane operaio quello che la 
classe operaia torinese e non 
solo tonnese può Insegnargli. 
Nel 1921, anno dì scontri e di 
contrasti, Santhià è il segreta
rio della Federazione comuni
sta di Torino. Nel 1923 i se
gretario della Camera del la
voro di Cuneo e ricercato dal
la polizia fasciata (come dicci 
la scheda che ho ritrovalo 
nell'archivio della Commis
sione Quadri di un tempo) 
•fugge in Francia». Deve ette-
re una «tuga», molto per mo
do di dlre.Tfci 1924 e fino alle 
leggi eccezionali ritoma ad 
essere segretario della Fede
razione comunista di Torino. 
Quando nel 192S gli operai 
della Fiat votano e vincono 
nelle elezioni per la Mutua 
Fiat, l'opera di Santhià conta 

cooptato nel Comitato centra
le del Pei. Aveva tessuto le pri
me fila della resistenza clan
destina: ed era tornalo al tuo 
posto, In quello che era rima
sto dell'organizzazione comu
nista di Torino. 

L'ho incontralo a Colonia, 
al IV Congresso del Pel, nel
l'aprile delI93I. Fu eletto nel 
Comitato centrale e nell'Uffi
cio politico. A giugno era già 
arrestato in Italia, e questa vol
ta di anni di condanna gliene 
toccarono 17. A Torino ramo 
dal conlino nel 1943. Era ala
to anche In un tubercolotarlo 
penale. Poi, dopo tanti anni di 
reclusione, andò In monta
gna. Non ci andò per riposare 
ma per organizzare partigiani 
e strutture di partito, per criti
care e polemizzare col centro 
del partito, per tornare a Tori
no a preparare e a prepararsi 
all'insurrezione nazionale 
nell'aprile del 194S. 

io scrissi sull'Unità che altaiche cosa era cambiata 
avvero, in Italia, quando il 

Cln lo nominò direttore gene
rale della Fiat. Era il Cln (libe
rali compresi) che aveva con
dannato Valletta. Ma poi Val
letta ritornò, e Santhià scase 
al grado di direttore per i ser
vizi sodali. Ma anche questo 
era uno scandalo che non po
teva durare. E nel 19S2 l'ope
raio Santhià fu licenziato. 1 pa
droni erano tornati a tare ì pa
droni. Continuò a lavorare per 
il partito e a dirci che non po
teva invecchiare. Chi ha resi
stito lo deve anche al fatto 
che ci sono stati dei ragazzi, 
dei giovani, dei carcerati, dei 
partigiani e degli «anziani» co
me Santhià. Si, alla scuoto 
della c/asse operata è una 
Irase che Santhià mi permette 
di mettere uà I pezzi vecchi 
delta mia giovinezza. 

A Battista Santhià, in questo 
giorno del suo Stf complean
no, giungano gli auguri di tutti 
i comunisti italiani. 

Messo in minoranza dal Federale 

A Brescia si dimette 
il .segretario del Pei 
tati BRESCIA. La Federazione 
comunista di Brescia è di nuo
vo nella bufera. L'altra notte, 
al termine di una concitata 
riunione del Comitato federa
le, presente Massimo D'Ale-
ma, della segreteria nazionale 
e responsabile dell'organizza
zione, il segretario provinciale 
Guido Bussi ha rassegnato le 
dimissioni. La decisione è ma
turata dopo che l'assemblea 
aveva bocciato una serie di 
proposte sul rinnovo degli or-

Sanisml dirigenti presentate 
allo stesso Sussi e sostenute 

da D'Alema. Le questioni In 
oggetto e messe ai voti riguar
davano la riduzione del nume
ro del membri della segrete
ria, da cinque a tre, la ricom
posizione del Comitato diret
tivo e, infine, l'allargamento 
del Comitato federale. Le pri
me due proposte tuttavia veni
vano respinte a maggioranza. 
Si ribadiva cosi, con II voto 
conclusivo, l'andamento della 

discussione precedente che 
aveva visto un alto numero di 
interventi sfavorevoli, sia pure 
con motivazioni diverse, al 
rimpasto. Secondo Bussi si 
trattava di un'aperta manife
stazione di sfiducia nei suoi 
confronti e quindi sceglieva la 
strada delle dimissioni. 

La Federazione di Brescia 
esce cosi ancora una volta la
cerata. Gli effetti del burrasco
so congresso del 1986 conti
nuano a farsi sentire. In quel
l'occasione ben quindici 
membri del vecchio gruppo 
dirigente non furono confer
mati nel Comitato lederale. 
Fra questi figuravano due 
membn della segreteria, un 
deputato, Il capogruppo della 
Provincia, un consigliere re
gionale. Ma non basta: lo stes
so segretario uscente d'allora, 
Claudio Bragaglio, risultò elet
to nel Federale per pochi voti; 
stessa sorte toccò a un sena
tore. In questo clima, durato 

mesi, avvenne la nomina di 
Bussi a segretario. Le gravi di
visioni continuano a perma
nere. A questo punto parte 
una richiesta alla segreteria 
nazionale del partito perché 
intervenga per ricucire la si
tuazione e ricostruire l'unità 
del gruppo dirigente. La lette
ra reca sei firme, quattro delle 
quali sono di altrettanti mem
bri del Comitato federale. An
che questa iniziativa viene for
temente criticata, tuttavia nel
lo scorso novembre, sempre 
presente D'Alema, si riunisce 
di nuovo il Comitato federale. 
Il problema è: rispettare il se
gnale politico uscito dal con
gresso (allora passarono tutte 
quelle mozioni che poi ver
ranno bocciate a Firenze) ri
trovando nel contempo l'uni
tà del partito. Le soluzioni tro
vate da novembre a oggi sono 
quelle messe al voti l'altra not
te e respinte. 

Straconcorso 
"TagliaeVincir 
Incolla la strìscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 
La scino» vanno inviata al ••guanti inorino: 

L'Unità - Viale Fulvio Tatti 7B . 201BB MILANO 
si ricorda eh* l'hidirino dava «atra completo anche di CAP Icodica avviamento 
rionale 20185 MILANO) par evitare ritardi. 

FCMtà 
Da ricordare tutti i giorni. 

I SÌ\[ 
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l'Unità 
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